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La Psicologia Individuale, sua importanza per 
il trattamento delle nevrosi, dell’ educazione e 

della concezione generale del mondo**

Gli straordinari progressi della medicina ci fanno facilmente dimenticare che

moltissimi bambini vengono al mondo con debolezze e inferiorità d’organo e

non sono adatti alle esigenze della vita. Le cause di questa debolezza e di que-

sta inferiorità risiedono quasi sempre in un’alterazione embrionale per alcoli-

smo, sifilide e, più ancora, nel fatto che questi bambini hanno ricevuto un’ere-

dità di organi colpiti da inferiorità. Tanti di loro spariscono presto o tardi. Ma

la maggior parte sopravvive grazie a cure costanti, all’abilità del medico e,

anche, alla propria forza di resistenza. Molti di questi sopravvissuti soffrono

durante tutta la vita di debolezza costituzionale, altri, grazie alla supercom-

pensazione, sorpassano il normale livello funzionale: ho già avuto occasione

di descrivere nei particolari questi processi*. 

Ho dimostrato, allora, che tanto lo sviluppo organico che il trionfo sui

compiti della vita richiedono un superamento di grosse difficoltà che

non si ottiene se non in seguito a una lotta accanita e che lo stato psichi-

co generato da questa lotta è caratterizzato, in questi casi, da un conti-

nuo e profondo sentimento di inferiorità, infinitamente più pronunciato

della normale insicurezza del bambino. Da questo sentimento di debo-

lezza nasce, a sua volta, una prospettiva pessimista, dubbiosa, incerta; 

** L’articolo che riproponiamo ci appare estremamente importante e significativo. Tutti i lavori che
Adler ha pubblicato in Italia sono, in verità, tali. Fra tutti, questo è sicuramente il meno conosciuto:
“Per l’educazione dei genitori” (Riv. Psicol. Indiv., 36: 5-16, 1994) e “Fondamenti e progressi della
Psicologia Individuale” (Riv. Psicol. Indiv., 37: 11-24, 1995), infatti, erano già stati in precedenza
pubblicati e “Die Individualpsychologie, ihre Voraussetzungen und Ergebnisse”, apparso su Scientia
nel 1914, è stato successivamente ripreso ed è il capitolo introduttivo di Praxis und Theorie der In-
dividualpsychologie. Il lavoro qui riportato, pur rappresentando la carta magna delle opere di Adler
che appariranno in seguito, quali Menschenkenntnis e Der Sinn des Lebens, non era stato ripubbli-
cato, dopo la sua prima apparizione in lingua tedesca con traduzione francese sulla Rivista italiana
(ADLER, A. (1926), Die Individualpsychologie, Scientia, 39: 404-418). [N.d.R.] 
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l’appercezione tendenziosa spinge il soggetto ad affrancarsi dal suo sentimento

di insicurezza e a tendere verso dei punti d’arrivo sicuri e rassicuranti. Tutte le

funzioni dell’animo infantile, specie la sua attenzione, la sua memoria, la sua

vita istintiva, il suo mondo affettivo e tutta la sua scala di valori perdono la loro

serietà e la loro imparzialità e si mettono al servizio del fine ultimo rassicurante

che, come si capisce, dovrebbe portare il bambino a qualunque tipo di supe-

riorità. È così che si manifesta, chiaramente, la teleologia della vita

dell’anima. In questo contesto [tra le cause d’inferiorità, N.d.T.] ci sono i

difetti congeniti degli organi di senso: miopia, mancanza di un occhio,

astigmatismo, turbe e insufficienze dell’udito, difetti congeniti degli organi

respiratori, dell’apparato digestivo, degli organi escretori, delle ghiandole a

secrezione interna, del cervello e del midollo spinale. Tutto ciò, a cui biso-

gna ancora aggiungere il mancinismo che si osserva così frequentemente,

rende più o meno difficile al bambino la soluzione dei compiti vitali. Essi

gli impongono un addestramento esagerato e modificano in modo ordinato

le sue funzioni psichiche con una solida strutturazione aggiuntiva. Le orec-

chie e gli occhi difettosi cercheranno, con maggiore acutezza, di assimilare

le sfumature che sono loro ancora accessibili, di servirsene, di utilizzarle ta-

lora artisticamente oppure, presto, i bambini si distoglieranno e rinunceran-

no, scoraggiati, a tutti gli arricchimenti delle loro capacità. L’atteggiamento

nei confronti di queste prime difficoltà può diventare vincolante nei con-

fronti della vita in generale. Le difficoltà di movimento, come ad esempio

nel rachitismo grave, stimoleranno un aumentato interesse per i movimenti

in generale; le difficoltà delle funzioni digestive spingeranno a porsi  come

obiettivo uno stato di cose che procuri la sicurezza di un’alimentazione cer-

ta. Le goffaggini del mancinismo spigono i soggetti, nelle nostre società di

“destrimani” [e che, ai tempi di Adler, obbligavano i mancini a divenire co-

munque destrimani, N.d.T.], a un esagerato addestramento che può dare

buoni o cattivi risultati. Durante questi esercizi si manifestano chiaramente

interesse, sforzi d’immaginazione, gradi di attività, autovalutazione del

bambino, obiettivi, coraggio e autostima oppure vigliaccheria e indecisione.

In questa prima lotta che il bambino mette in atto per affermarsi egli mostra

già la forza o la debolezza della sua decisione di vincere le difficoltà.

L’educazione, nel senso più ampio della parola, e la precoce preparazione

influiscono in grande misura sulla sua attitudine. 
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*
* *

Lo sviluppo dell’intera personalità si trova, nei casi di questo gene-

re, talmente dominato dal fine ultimo che anche i sogni e le fantasti-

cherie del soggetto rispecchiano la sua linea di sviluppo, il leitmotiv

dell’individuo. E, tra i tratti del carattere, noi vedremo emergere, con

particolare rilievo, quelli che sono usciti da una situazione ritenuta pe-

ricolosa e che sono nati da un sentimento di sminuizione. Dal desiderio

di superamento e vittoria nascono aspirazioni ambiziose, superbia, va-

nità, ipersensibilità ed eccesso di prudenza come le possiedono le per-

sone che si sentono sempre come in un paese nemico. Attitudine ostile

nei confronti degli altri, irritabilità, intrattabilità, egocentrismo saran-

no facilmente visibili.  Quando si perderà la fede in se stesso, nel

trionfo sugli altri e nella possibilità di risolvere i problemi posti dalla

vita, si troverà scoraggiamento, angoscia, invidia infruttuosa e impro-

duttivo malcontento. Questi individui sono sempre spinte a sotterfugi e

falsi pretesti che sono l’ultima possibilità per mantenere la loro perso-

nalità a un certo livello. Ma è facile strappare loro l’oscuro segreto che

si sforzano di nascondere e che, intanto, si manifesta con chiarezza nei

loro modi di comportarsi come se non avessero dei valori, perché ogni

minima decisione, ogni prova della vita li riempie di paura e tremore

ed essi riescono, quasi sempre, a procurarsi condizioni attenuanti o a

interrompere il lavoro iniziato. Essi cercano e trovano un alibi e una

giustificazione per le loro debolezze in qualsiasi modo: si rifugiano

nella loro eredità, nell’educazione, in qualunque lesione che si sono

procurati da soli, anche immaginaria, o si immedesimano in situazio-

ni di malattia di cui finiscono per provare realmente i sintomi. Sono

proprio la debolezza originaria dei loro organi e le malattie di cui

soffrono frequentemente che li hanno iniziati al tipo e al valore della

malattia: l’addestramento originario verso uno scopo di superiorità

non tarda a far posto allo scopo di allontanarsi dalle questioni della

vita. Tutta la loro vita e la loro sofferenza passano così nel senso del-

lo scoraggiamento. 

*
* *

Ma le basi del sentimento di inferiorità non si trovano sempre in un’in-

feriorità d’organo. La stessa situazione di insicurezza si crea nei bambi-

ni su cui sono caricati pesi troppo grandi.

La Psicologia Individuale, sua importanza per il trattamento 9
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Così succede nei bambini che sono cresciuti nella miseria o i cui genitori

hanno subìto gravi rovesci di fortuna. Il grande studioso Binet aveva di-

mostrato che esiste un certo parallelismo tra facoltà intellettuali dei bam-

bini e peso corporeo, cosa in cui vediamo una chiara conferma delle no-

stre esperienze. Le difficoltà si accumulano egualmente quando i bambini

si trovano privati d’amore e d’affetto. Ciò arresta lo sviluppo dei loro sen-

timenti altruistici e della loro socievolezza, così come della loro fiducia

negli uomini che non si sviluppa. Inoltre, non riescono ad allontanare il

sentimento di estraneità nei confronti degli uomini, sono sempre delusi e

si credono sempre limitati e ingannati. Un grave danno consiste anche nel

riporre aspettative eccessive sul bambino. Si nutre con ciò soltanto la pau-

ra di non essere in grado di soddisfare tali aspettative. Facilmente può 

nascere in queste anime la tendenza che Shakespeare così vestiva di 

parole: «Allora, così, sono disposto a divenire uno scellerato!». Ovvero, 

completamente scoraggiati, questi bambini si rifugiano nella nevrosi. 

Un terzo tipo sfavorevole molto diffuso e sviluppato da situazioni di in-

fanzia sfavorevole è quello del bambino viziato. Questi bambini non cono-

scono le difficoltà, non hanno l’occasione di esercitare le loro facoltà e si

t irano indietro al  minimo ostacolo.  Essi  vivono tutta la loro vita

nell’aspettativa che altri facciano per loro quello che è necessario. Sono

caratterizzati da un’eccessiva ambizione e da mancanza di perseveranza e

finiscono, anche loro, per ritirarsi, con diversi pretesti, dietro il fronte del-

la vita, lontano dalle esigenze dei loro tempi.

*
* *

Tra tutti gli studiosi contemporanei Janet è stato il solo a discernere, sotto

molti punti di vista, la profonda importanza del sentimento di inferiorità.

Nessuno ha rilevato con la stessa forza di Bergson l’immenso ruolo che co-

raggio e attività giocano nella vita. Il merito e l’importanza della Psicologia

Individuale consistono nell’aver mostrato che il sentimento sociale costitui-

sce lo stato d’animo fondamentale congenito che si trova in tutte le manife-

stazioni psichiche.

La Psicologia Individuale, sua importanza per il trattamento 11
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Essa mostra, come secondo stato d’animo fondamentale, il sentimento di in-

feriorità, dappertutto presente, e fonte di una continua aspirazione al po-

tere e alla stima. Questo sentimento si trova in tutte le manifestazioni

umane cosicchè noi non possiamo affermare di aver compreso un fenome-

no psichico se non abbiamo constatato che questi due fondamentali fattori

hanno contribuito a produrlo. Con ciò pensiamo di aver contribuito alla

chiarificazione della così vaga nozione dell’inconscio attraverso il fatto

che abbiamo rilevato questa parte non compresa dello stato d’animo cui

abbiamo dato un nome. Per mostrare la profonda influenza che esercitano

questi fattori ci basta l’esempio dei più antichi ricordi d’infanzia: un uo-

mo di trent’anni, che prova angoscia ogniqualvolta inizia un lavoro, si ri-

corda, o crede di ricordarsi, che all’età di tre anni era seduto davanti a una

finestra e guardava cosa succedeva nella strada. Con questi due elementi

si può ricostruire principio e scopo della vita di quest’uomo: essere lo

spettatore e non l’attore. E soltanto adesso si comincia a capire il ricordo

d’infanzia che inizia a parlare e a risonare. Ci dice che questo individuo

nella sua infanzia, probabilmente, in seguito a un’educazione esagerata-

mente viziante e debole, ha vissuto una situazione che gli ha proposto la

passività come giusto metodo di vita, che l’ha abituato a non aspettarsi

niente da se stesso e tutto dagli altri, a vivere in questa maniera la sua su-

periorità e a non tener gran conto dei bisogni degli altri. Non si tratta cer-

to, in questo caso, di “rimozione”, ma di un errore, di un’incomprensione

che il nostro soggetto condivide con la maggior parte degli uomini. Ma a

chi comprende si mostra spesso miracolosamente dal primo atto di una vi-

ta umana il finale, il quinto atto. 
*

* *

Citeremo due casi di nevrosi grave per illustrare la superiorità del metodo

della Psicologia Individuale per gettare luce all’interno di questi quadri di

stati psichici. 

I caso: un uomo di trent’anni prova una sadica soddisfazione alla vista di

punizioni inflitte a dei bambini. Problema sociale non risolto. Non ha nes-

sun amico, non frequenta una società, non si interessa dell’umanità. Que-

stione professionale irrisolta.

La Psicologia Individuale, sua importanza per il trattamento 13
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Non lavora per nulla e vive di quello che aveva un tempo guadagnato in bor-

sa. Il problema fondamentale della vita, quello erotico, è come abbiamo det-

to degli altri, cioè irrisolto. Il suo ricordo infantile più antico: il Moloch al

quale si sacrificano dei bambini. Padre pieno di bontà e di indulgenza, madre

donna retta, d’una moralità rigorosa, ma molto critica e ambiziosa. Il pazien-

te, da bambino, per ogni adempimento temeva, tremando, i rimbrotti di sua

madre. Timido e isolato a scuola, vi aveva dovuto sopportare le burle dei

suoi compagni per un difetto di pronuncia, per il suo nome e per le sue orec-

chie a sventola [segno di degenerazione – Adler con questa notazione non fa

che ricordare, per altro con un inciso, le teorie lombrosiane allora in voga in

Italia, N.d.T.]. Si comporta in tutte le occasioni come un uomo che ha perdu-

to la fede in se stesso e trova, però, per la sua condotta sempre delle nuove

scuse senz’altro illogiche. Nella prima infanzia segni di inferiorità dell’inte-

stino, della vescica e dell’organo sessuale (precocità sessuale, eccitazioni

causate dall’angoscia). Crede, in seguito ai suoi traumi infantili, di essersi

bloccata la via verso l’alto. Il suo desiderio di affermarsi cerca la via di mi-

nore resistenza: rifiuto di ogni problema umano e sociale, derisione di ogni

adempimento. Nessuno deve essere più di lui, più felice di lui! In questo ran-

core egli cerca il tormento e le situazioni penose dei bambini: sente nella lo-

ro angoscia la sua antica angoscia infantile che si placa con le eccitazioni

sessuali.

II caso: ragazza di trent’anni. Si lamenta di agorafobia, paura dell’amore e

del matrimonio. La madre le ha sempre rimarcato la sua bruttezza. Sapeva

precocemente che la madre veniva consolata facendole sperare un figlio ma-

schio. Ella ha vissuto nel disprezzo del ruolo femminile. Sviluppo intellettivo

perfetto. È stata vittima delle seduzioni del primo uomo che l’ha lusingata

trattandola male. Da allora lei attribuisce dei secondi fini ad ogni corteggia-

mento dell’uomo. È talmente convinta della sua mancanza di valore che vive

nella paura che essa venga scoperta e non si sente tranquilla che entro i quat-

tro muri della sua camera. A casa tiranneggia i suoi familiari con tutti i mez-

zi possibili. 

Tutti i quadri degli stati di nevrosi e psicosi sono delle manifestazioni di sco-

raggiamento. Ogni miglioramento della loro condizione si ottiene soltanto se

uno riesce a far risorgere il coraggio del malato. Ogni medico, ogni scuola

neurologica hanno successo soltanto se incoraggiano i malati.

La Psicologia Individuale, sua importanza per il trattamento 15
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Ci può riuscire, occasionalmente, anche il profano. Consapevolmente

questo metodo viene applicato soltanto nella Psicologia Individuale.

*
* *

Solo la scienza medica vede dentro questi fallimenti dissociali dei tipi di

malattia. E lo fa perché trova che i mezzi di sicurezza e di inibizione

particolari di questi soggetti presentano schiaccianti analogie con delle

malattie. Il punto di vista della Psicologia Individuale ci mostra nel

comportamento dell’uomo nevrotico il piano di vita e il cattivo metodo

di vita di un uomo che, non ritenendosi capace di compiere i suoi nor-

mali doveri, si impegna in un’altra strada. 

Queste deviazioni appaiono con la più grande chiarezza sin dalla prima

infanzia, a casa e a scuola. In verità, tutti i fallimenti dell’educazione

devono essere considerati come delle conseguenze del sentimento di in-

feriorità artificialmente coltivato. I bambini maleducati presentano o le

manifestazioni esagerate di una rivolta attiva, quali arroganza, cattive-

ria, assenza di scrupoli, trascuratezza, oppure i tratti caratteristici di

una resistenza passiva: pigrizia, menzogna, indolenza. Ma essi mostrano

sempre, attraverso il loro comportamento, che si sottraggono timorosi al

compimento dei loro doveri. 

Quello che più temono è di rendere visibile la tara della loro incapacità.

E preferiscono attirare su di sé delle punizioni o essere trattati da pigri

piuttosto di lasciar vedere e riconoscere la loro inferiorità. La loro riedu-

cazione riesce soltanto con il presupposto di un incoraggiamento. Ciò

esige la soppressione di molti errori nelle loro concezioni fondamentali

della vita. 

Spesso si trovano i seguenti errori: come se non sapessero mai raggiungere il

livello del padre o della madre; come se mancassero di virilità; come se aves-

sero sempre bisogno dell’appoggio di qualcuno; come se non potessero piace-

re agli altri; come se dovessero morire giovani; come se tutti gli uomini fosse-

ro loro nemici; come se non ci si potesse far strada nella vita che a forza di

stratagemmi; come se possedessero un difetto per colpa di se stessi o degli al-

tri, dell’educazione; come se fossero dei degenerati; come se dovessero otte-

nere tutto con il minimo sforzo; come se dovessero ottenere sempre e subito

dei risultati brillanti etc. Nelle ragazze si trova estremamente spesso l’errore, 

prodotto dalla nostra civiltà maschilista,  secondo cui la donna

La Psicologia Individuale, sua importanza per il trattamento 17
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sarebbe senza valore, non sarebbe adatta a niente, non sarebbe che un og-

getto per l’uomo, avrebbe solo un dovere: essere giovane e bella etc. Que-

sti, come si vede, palesi errori bloccano ogni progresso, privano i bambini

del coraggio, fanno loro vedere in ogni inevitabile scacco la conferma della

loro concezione fatalista e pessimista del mondo. Si può comprendere la

terribile tragicità di queste condizioni considerando che i bambini, come

noi abbiamo constatato, manifestano un’inclinazione all’incuria e alla cri-

minalità soltanto quando hanno perso la fede nell’avvenire, nella loro capa-

cità per gli studi, nel loro valore per i soggetti del sesso opposto.

Ma l’errore fondamentale più frequente dei bambini consiste nella loro

convinzione, chiaramente esagerata, che le doti innate importino più di tut-

to. Questo errore fondamentale nuoce sia ai presunti dotati, perché genera

delle speranze sotto le quali il bambino può crollare, sia a quelli apparente-

mente non dotati, perché li incita a rinunciare a ogni sforzo. Nell’educazio-

ne deve essere evitato a tutti i costi questo pericolo, e genitori ed educatori

ci riusciranno più facilmente se considerano che tutte le cose, veramente

grandi, risultano da una lotta contro le difficoltà e non nascono mai senza

sforzo. Chi avesse diagnosticato precocemente la malattia delle orecchie di

cui soffriva Beethoven non sarebbe stato più convinto del suo genio di

quanto un estraneo non avrebbe potuto esserlo del futuro genio del balbet-

tante Demostene. «Chi trionfa sulle difficoltà, vince!» e «Genio è, forse,

soltanto diligenza», dice Goethe. 

Anche il pregiudizio della natura innata dei tratti del carattere è un preoc-

cupante peso per il bambino e l’educatore. Poiché per entrambi può diven-

tare un invito alla rinuncia di ogni intervento autonomo. Comunque esisto-

no abbastanza prove contro questo erroneo punto di vista molto diffuso. 

Tra i controargomenti la ricerca della Psicologia Individuale poteva stabilire

che la posizione nell’ordine di nascita nella fratria esercita sul carattere

un’influenza molto più grande di quanto non potrebbero esercitare proprietà

innate. È così che il primogenito presenta dei tratti conservatori, manifesta

una tendenza a venire a patti con l’autorità; il secondo, se è dello stesso sesso

del primo, è sempre sotto vapore e cerca di travolgere tutto; il più giovane si 
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scosta molto spesso dalla sua origine, supera gli altri o manifesta un carat-

tere estremamente indolente. Quanto è grande la concordanza in questi ca-

si si può vedere nel fatto che, per esempio, il ritratto del più giovane dei

figli viene descritto con gli stessi termini nei racconti di tutte le epoche e

di tutti i popoli, come anche nella Bibbia (leggenda di Giuseppe). Per

l’utilità di tutti non rinunciamo mai a far notare che i più gravi problemi

di educazione sono il figlio unico e il ragazzo più grande vicino a una so-

rella più giovane*.

*
* *

Il principale compito della Psicologia Individuale consiste nel fatto che le

sue dottrine e le sue esperienze superano i limiti del trattamento terapeuti-

co e dell’educazione individuale per divenire prevenzione e concezione

del mondo. Nel trascinamento dinamico del cosmo, attaccato alla crosta

terrestre che non è mai di una fecondità eccessiva, unito agli altri dalla de-

bolezza del suo organismo e ancora di più dalla sua appartenenza alla col-

lettività attraverso il linguaggio, la ragione, l’etica, l’estetica e l’erotismo,

l’uomo è costretto dalla vita ad avere risposte alle domande sviluppatesi

inevitabilmente. Egli si trova posto come davanti a un problema matemati-

co che esige una soluzione di assoluta esattezza e che egli non sarà capace

di trovare completamente. Il suo coraggio, il suo ottimismo, la sua effi-

cienza addestrata sono risposte al bisogno reale che è anche fonte del sen-

timento di inferiorità permanente come contenuto essenziale della sua vita

psichica. Tutte le forme che prende la sua vita, tutta la sua cultura e tutti i

suoi fenomeni psichici sono, in ultima analisi, dei mezzi con cui egli cerca

di attenuare la sua insicurezza. Le varianti individuali, la grandezza o pic-

colezza degli errori creano il quadro della personalità individuale. 

Tutte le grandi realizzazioni dell’anima collettiva derivano dalla logica as-

soluta della convivenza umana. Esse hanno sempre avuto lo scopo di crea-

re dei mezzi di sicurezza, di attenuare gli assalti della natura e di favorire

la vita sociale (formazione di gruppi, legislazioni, religioni, opere di ge-

nio). La Psicologia Individuale rappresenta ugualmente un tentativo di atte-
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nuare il processo che la natura ha messo in atto contro l’uomo. Questo processo

è spietato, più severo di noi stessi e minaccia i nevrotici, il folle, il criminale di

estinzione quasi completa. L’inadeguatezza alla vita professionale e sociale, la

sparizione di famiglie intere e popoli contrassegnano questa via. Incapacità di

gioire della vita, crimine, alcoolismo, malattie veneree, perversioni ed impoten-

ze di ogni tipo, prostituzione, paura di avere figli, frigidità, avversione per

l’amore e il matrimonio sono segni della catastrofe che ci minaccia. La chiave

per comprendere il destino originale dell’umanità, nato da ignoranza ed errore,

si trova sicuramente nelle concezioni fondamentali della Psicologia Individuale.

La sua concezione del mondo è la più grande rassicurazione, è rassicurazione

da forza e non da debolezza.

Vienna 

ALFRED ADLER

(Traduzione a cura di Ute Samtleben)
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